
La Enciclica di Pio IX  Quanta cura, dell’8 dicembre 1864, stigmatizzava le misure 

che gli Stati liberali avevano preso contro i religiosi e contro la Chiesa, ribadiva la 

condanna della Mirari vos di Gregorio XVI sulla libertà di coscienza, richiedeva ch 

la legislazione continuasse a riservare un trattamento giuridico speciale al 

cattolicesimo. Era accompagnata da un elenco di ottanta errori, il Sillabo. 
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ENCICLICA 

QUANTA CURA 

DEL SOMMO PONTEFICE 

PIO IX 

  

A tutti i Venerabili Fratelli Patriarchi, Primati, Arcivescovi e Vescovi che hanno grazia e 

comunione con la Sede Apostolica. 

Il Papa Pio IX. Venerabili Fratelli, salute e Apostolica Benedizione. 

Con quanta cura e pastorale vigilanza i Romani Pontefici Predecessori Nostri, eseguendo l’ufficio 

loro affidato dallo stesso Cristo Signore nella persona del Beatissimo Pietro, Principe degli 

Apostoli, e l’incarico di pascere gli agnelli e le pecore, non abbiano mai tralasciato di nutrire 

diligentemente tutto il gregge del Signore con le parole della fede, di educarlo con la salutare 

dottrina e di rimuoverlo dai pascoli velenosi, a tutti ed a Voi in particolare, Venerabili Fratelli, è 

chiaro e manifesto. [...]  Pertanto i suddetti Nostri Predecessori con apostolica forza continuamente 

resistettero alle nefande macchinazioni di uomini iniqui che, schizzando come i flutti di procelloso 

mare la spuma delle loro fallacie e promettendo libertà mentre sono schiavi della corruzione, con 

le loro opinioni ingannevoli e con i loro scritti perniciosissimi si sono sforzati di demolire le 

fondamenta della Religione cattolica e della società civile, di levare di mezzo ogni virtù e 

giustizia, di depravare gli animi e le menti di tutti, di sviare dalla retta disciplina dei costumi 

gl’incauti, e principalmente la gioventù impreparata, e di corromperla miseramente, di 

imprigionarla nei lacci degli errori e infine di strapparla dal seno della Chiesa cattolica. 

Intanto, come a Voi, Venerabili Fratelli, è ben noto, poiché per un’arcana decisione della divina 

provvidenza, non certo per qualche Nostro merito, fummo innalzati a questa Cattedra di Pietro, 

vedendo Noi con estremo dolore del Nostro animo l’orribile procella sollevata da tante prave 

opinioni e i gravissimi, e non mai abbastanza lacrimabili danni che da tanti errori ridondano sul 

popolo cristiano, per dovere del Nostro Apostolico Ministero, seguendo le vestigia illustri dei Nostri 

Predecessori, alzammo la Nostra voce e con parecchie Lettere Encicliche divulgate per mezzo della 

stampa, con le Allocuzioni tenute nel Concistoro e con altre Lettere Apostoliche condannammo i 

principali errori della tristissima età nostra, [...] 

Ma quantunque non abbiamo omesso di bandire spesso e di riprovare i più capitali errori di tal fatta, 

nondimeno la causa della Chiesa cattolica, la salute delle anime a Noi divinamente affidate e il bene 

della stessa società umana richiedono assolutamente che di nuovo eccitiamo la Vostra pastorale 

sollecitudine a sconfiggere altre prave opinioni, che scaturiscono dai predetti errori come da fonte. 

Tali false e perverse opinioni tanto più sono da detestare, in quanto mirano in special modo a far sì 

che sia impedita e rimossa quella salutare forza che la Chiesa cattolica, per istituzione e mandato 

del suo divino Autore, deve liberamente esercitare fino alla consumazione dei tempi, sia verso i 

singoli uomini, sia verso le nazioni, i popoli e i supremi loro Principi: esse operano affinché sia tolta 

di mezzo quella mutua società e concordia fra il Sacerdozio e l’Impero, che sempre riuscirono 

fauste e salutari alle cose sia sacre, sia civili [Gregor. XVI, Epist. Encycl.Mirari, 15 Aug. 1832]. 

Infatti Voi sapete molto bene, Venerabili Fratelli, che in questo tempo si trovano non pochi i quali, 

applicando al civile consorzio l’empio ed assurdo principio del naturalismo (come lo chiamano) 

osano insegnare che “l’ottima regione della pubblica società e il civile progresso richiedono che la 
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società umana si costituisca e si governi senza avere alcun riguardo per la religione, come se 

questa non esistesse o almeno senza fare alcuna differenza tra la vera e le false religioni”. Contro 

la dottrina delle sacre Lettere della Chiesa e dei Santi Padri, non dubitano di affermare “essere 

ottima la condizione della società nella quale non si riconosce nell’Impero il dovere di reprimere 

con pene stabilite i violatori della Religione cattolica, se non in quanto lo chieda la pubblica pace”. 

Con tale idea di governo sociale, assolutamente falsa, non temono di caldeggiare l’opinione 

sommamente dannosa per la Chiesa cattolica e per la salute delle anime, dal Nostro Predecessore 

Gregorio XVI di venerata memoria chiamata delirio [Eadem Encycl. Mirari], cioè “la libertà di 

coscienza e dei culti essere un diritto proprio di ciascun uomo che si deve proclamare e stabilire 

per legge in ogni ben ordinata società ed i cittadini avere diritto ad una totale libertà che non deve 

essere ristretta da nessuna autorità ecclesiastica o civile, in forza della quale possano palesemente 

e pubblicamente manifestare e dichiarare i loro concetti, quali che siano, sia con la parola, sia con 

la stampa, sia in altra maniera”. E mentre affermano ciò temerariamente, non pensano e non 

considerano che essi predicano “la libertà della perdizione” [S. August., Epist. 105, al. 166], e che 

“se in nome delle umane convinzioni sia sempre libero il diritto di disputare, non potranno mai 

mancare coloro che osano resistere alla verità e confidano nella loquacità della sapienza umana, 

mentre la fede e la sapienza cristiane debbono evitare questa nociva vanità, in linea con la stessa 

istituzione del Signor Nostro Gesù Cristo” [S. Leo, Epist. 164, al. 133, § 2, edit. Rall]. 

E poiché nei luoghi nei quali la religione è stata rimossa dalla società civile o nei quali la dottrina e 

l’autorità della rivelazione divina sono state ripudiate, anche lo stesso autentico concetto della 

giustizia e del diritto umano si copre di tenebre e si perde, ed in luogo della giustizia vera e del 

diritto legittimo si sostituisce la forza materiale, quindi si fa chiaro il perché alcuni, spregiando 

completamente e nulla valutando i principi certissimi della sana ragione, ardiscono proclamare che 

“la volontà del popolo manifestata attraverso l’opinione pubblica (come essi dicono) o in altro 

modo costituisce una sovrana legge, sciolta da qualunque diritto divino ed umano, e nell’ordine 

Politico i fatti consumati, per ciò stesso che sono consumati, hanno forza di diritto”. Ma chi non 

vede e non sente pienamente che una società di uomini sciolta dai vincoli della religione e della 

vera giustizia non può avere altro proposito fuorché lo scopo di acquisire e di accumulare ricchezze, 

e non può seguire nelle sue operazioni altra legge fuorché un’indomita cupidigia di servire alle 

proprie voluttà e comodità? Conseguentemente questi uomini, con odio veramente acerbo, 

perseguitano le Famiglie Religiose, quantunque sommamente benemerite della cosa cristiana, civile 

e letteraria, e vanno dicendo che esse non hanno alcuna ragione di esistere, e con ciò applaudono le 

idee degli eretici. [...] 

[...]. Né contenti di allontanare la religione dalla pubblica società, vogliono rimuoverla anche dalle 

famiglie private. Infatti, insegnando e professando il funestissimo errore del Comunismo e 

del Socialismo dicono che “la società domestica, cioè la famiglia, riceve dal solo diritto civile ogni 

ragione della propria esistenza, e che pertanto dalla sola legge civile procedono e dipendono tutti i 

diritti dei genitori sui figli, principalmente quello di curare la loro istruzione e la loro educazione”. 

Con tali empie opinioni e macchinazioni codesti fallacissimi uomini intendono soprattutto eliminare 

dalla istruzione e dalla educazione la dottrina salutare e la forza della Chiesa cattolica, affinché i 

teneri e sensibili animi dei giovani vengano miseramente infettati e depravati da ogni sorta di errori 

perniciosi e di vizi. Infatti, tutti coloro che si sono sforzati di turbare le cose sacre e le civili, e 

sovvertire il retto ordine della società e cancellare tutti i diritti divini ed umani, rivolsero sempre i 

loro disegni, studi e tentativi ad ingannare specialmente e a corrompere l’improvvida gioventù, 

come sopra accennammo, e nella corruzione della medesima riposero ogni loro speranza. Pertanto 

non cessano mai con modi totalmente nefandi di vessare l’uno e l’altro Clero da cui, come viene 

splendidamente attestato dai certissimi monumenti della storia, tanti grandi vantaggi derivarono alla 

cristiana, civile e letteraria repubblica; e vanno dicendo che “il Clero, come nemico del vero ed utile 

progresso della scienza e della civiltà, deve essere rimosso da ogni ingerenza ed ufficio nella 

istruzione e nella educazione dei giovani”. 



Altri poi, rinnovando le prave e tante volte condannate affermazioni dei novatori, ardiscono con 

rilevante impudenza sottomettere all’arbitrio dell’autorità civile la suprema autorità della Chiesa e 

di questa Sede Apostolica, ad essa affidata da Cristo Signore, e di negare alla Chiesa e alla Sede 

Apostolica tutti i diritti che a loro appartengono intorno alle cose che si riferiscono all’ordine 

esterno. Infatti costoro non si vergognano di affermare che “le leggi della Chiesa non obbligano in 

coscienza se non quando vengono promulgate dal potere civile; che gli atti e i decreti dei Romani 

Pontefici relativi alla Religione e alla Chiesa hanno bisogno della sanzione e dell’approvazione, o 

almeno dell’assenso, del Potere civile; [...] 

Né arrossiscono di professare apertamente e pubblicamente le parole e i principii degli eretici, da 

cui nascono tante perverse sentenze ed errori. Essi ripetono che “la potestà ecclesiastica non è per 

diritto divino distinta ed indipendente dalla potestà civile, e che questa distinzione e questa 

indipendenza non possono essere mantenute senza che da parte della Chiesa non si usurpino i 

diritti essenziali della potestà civile”[...] 

Ma, oltre a queste, Voi ben sapete, Venerabili Fratelli, che nel presente tempo altre empie dottrine 

d’ogni genere vengono disseminate dai nemici di ogni verità e giustizia con pestiferi libri, libelli e 

giornali sparsi per tutto il mondo, con i quali essi illudono i popoli e maliziosamente mentiscono. 

Né ignorate come anche in questa nostra età si trovino alcuni che, mossi ed incitati dallo spirito di 

Satana, pervennero a tanta empietà da non paventare di negare con scellerata impudenza lo stesso 

Dominatore e Signore Nostro Gesù Cristo ed impugnare la sua Divinità [...] 

Dato a Roma, presso San Pietro, 1’8 dicembre dell’anno 1864, decimo dopo la dogmatica 

Definizione dell’Immacolata Concezione della Vergine Maria Madre di Dio, anno decimonono del 

Nostro Pontificato. 

  



SILLABO 

[ELENCO] DEI PRINCIPALI ERRORI DELL’ETÀ NOSTRA, CHE SON NOTATI NELLE 

ALLOCUZIONI CONCISTORIALI, NELLE ENCICLICHE E IN ALTRE LETTERE 

APOSTOLICHE DEL SS. SIGNOR NOSTRO PAPA PIO IX 

I - Panteismo, naturalismo e razionalismo assoluto 

I. Non esiste niun Essere divino, supremo, sapientissimo, provvidentissimo, che sia distinto da 

quest’universo, e Iddio non è altro che la natura delle cose, e perciò va soggetto a mutazioni, e Iddio 

realmente vien fatto nell’uomo e nel mondo, e tutte le cose sono Dio ed hanno la sostanza 

stessissima di Dio; e Dio è una sola e stessa cosa con il mondo, e quindi si identificano parimenti tra 

loro, spirito e materia, necessità e libertà, vero e falso, bene e male, giusto ed ingiusto. 

Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862. [...] 

III. La ragione umana è l’unico arbitro del vero e del falso, del bene e del male indipendentemente 

affatto da Dio; essa è legge a se stessa, e colle sue forze naturali basta a procurare il bene degli 

uomini e dei popoli. [...] 

V. La rivelazione divina è imperfetta, e perciò soggetta a processo continuo e indefinito, 

corrispondente al progresso della ragione umana. 

Encicl. Qui pluribus, 9 novembre 1846. Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862.[...] 

 

II - Razionalismo moderato 

VIII. Siccome la ragione umana si equipara colla stessa religione, perciò le discipline teologiche si 

devono trattare al modo delle filosofiche. 

[...] 

XI. La Chiesa non solo non deve mai correggere la filosofia, ma anzi deve tollerarne gli errori e 

lasciare che essa corregga se stessa. 

Lett. all’Arciv. di Frisinga Gravissimas, 11 dicembre 1862. 

 

III - Indifferentismo, latitudinarismo 

XV. È libero ciascun uomo di abbracciare e professare quella religione che, sulla scorta del lume 

della ragione, avrà reputato essere vera. 

Lett. Apost. Multiplices inter, 10 giugno 1851. Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862. 

XVI. Gli uomini nell’esercizio di qualsivoglia religione possono trovare la via della eterna salvezza, 

e conseguire l’eterna salvezza. Encicl. Qui pluribus, 9 novembre 1846. Alloc. Ubi primum, 17 

dicembre 1847. Encicl. Singulari quidem, 17 marzo 1856. 

XVII. Almeno si deve bene sperare della eterna salvezza di tutti coloro che non sono nella vera 

Chiesa di Cristo. Alloc. Singulari quadam, 9 dicembre 1854. Encicl. Quanto conficiamur, 17 

agosto 1863. 

 

IV - Socialismo, comunismo, società segrete, società bibliche, società clerico-liberali 
Tali pestilenze, spesso, e con gravissime espressioni, sono riprovate nella Epist. Encicl. Qui 

pluribus, 9 novembre 1846; nella Alloc.Quibus quantisque, 20 aprile 1849: nella Epist. 

Encicl. Nostis et Nobiscum, 8 dicembre 1849; nella Alloc. Singulari quadam, 9 dicembre 1854; 

nell’Epist. Quanto conficiamur, 10 agosto 1863. 

 

V - Errori sulla Chiesa e suoi diritti 

XIX.  La Chiesa non è una vera e perfetta società pienamente libera, né è fornita di suoi propri 

e costanti diritti, conferitile dal suo divino Fondatore, ma tocca alla potestà civile definire quali 

siano i diritti della Chiesa e i limiti entro i quali possa esercitare detti diritti.  

Alloc. Singulari quadam, 9 dicembre 1854. Alloc. Multis gravibusque, 18 dicembre 1860. 

Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862. 

XX. La potestà ecclesiastica non deve esercitare la sua autorità senza licenza e consenso del 

governo civile. Alloc. Meminit unusquisque, 30 settembre 1861. 



[...] 

XXIV. La Chiesa non ha potestà di usare la forza, né alcuna temporale potestà diretta o indiretta. 

Lett. Apost. Ad Apostolicae, 22 agosto 1851. 

[...] 

XXVII. I sacri ministri della Chiesa ed il Romano Pontefice debbono essere assolutamente esclusi 

da ogni cura e da ogni dominio di cose temporali. 

Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862. 

XXVIII. Ai Vescovi, senza il permesso del Governo, non è lecito neanche promulgare le Lettere 

apostoliche. Alloc. Nunquam fore, 15 dicembre 1856. 

[...] 

XXX. L’immunità della Chiesa e delle persone ecclesiastiche ebbe origine dal diritto civile. 

Lett. Apost. Multiplices inter, 10 giugno 1851. 

XXXI. Il foro ecclesiastico per le cause temporali dei chierici, siano esse civili o criminali, 

dev’essere assolutamente abolito, anche senza consultare la Sede apostolica, e nonostante che essa 

reclami. 

Alloc. Acerbissimum, 27 settembre 1852. 

Alloc. Nunquam fore, 15 dicembre 1856. 

XXXVII. Si possono istituire Chiese nazionali non soggette all’autorità del Romano Pontefice, e del 

tutto separate. 

Alloc. Multis gravibusque, 17 dicembre 1860. Alloc. Iamdudum cernimus, 18 marzo 1861. 

XXXVIII. Gli arbìtri eccessivi dei Romani Pontefici contribuirono alla divisione della Chiesa in 

quella di Oriente e in quella di Occidente. Lett. Apost. Ad apostolicae, 22 agosto 1851. 

 

VI - Errori che riguardano la società civile, considerata in sé come nelle sue relazioni con la 

Chiesa 

[...] 

XLI. Al potere civile, anche esercitato dal signore infedele, compete la potestà indiretta negativa 

sopra le cose sacre; perciò gli appartiene non solo il diritto del cosidetto exequatur, ma anche il 

diritto del cosidetto appello per abuso. 

Lett. Apost. Ad apostolicae, 22 agosto 1851. 

[...] 

XLIII. Il potere laicale ha la potestà di rescindere, di dichiarare e far nulli i solenni trattati (che 

diconsi Concordati) pattuiti con la Sede apostolica intorno all’uso dei diritti appartenenti alla 

immunità ecclesiastica; e ciò senza il consenso della stessa Sede apostolica, ed anzi, malgrado i suoi 

reclami. Alloc. In Concistoriali, 1° novembre 1850. Alloc. Multis gravibusque, 17 dicembre 1860. 

XLIV. L’autorità civile può interessarsi delle cose che riguardano la religione, i costumi ed il 

governo spirituale. Quindi può giudicare delle istruzioni che i pastori della Chiesa sogliono dare per 

dirigere, conforme al loro ufficio, le coscienze, ed anzi può fare regolamenti intorno 

all’amministrazione dei Sacramenti ed alle disposizioni necessarie per riceverli. Alloc. In 

Concistoriali, 1° novembre 1850. Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862. 

XLV. L’intero regolamento delle pubbliche scuole, nelle quali è istruita la gioventù dello Stato, 

eccettuati solamente sotto qualche riguardo i Seminari vescovili, può e dev’essere attribuito 

all’autorità civile; e talmente attribuito, che non si riconosca in nessun’altra autorità il diritto di 

intromettersi nella disciplina delle scuole, nella direzione degli studi, nella collazione dei gradi, 

nella scelta e nell’approvazione dei maestri. 

Alloc. In Concistoriali, 1° novembre 1850. Alloc. Quibus luctuosissimis, 5 settembre 1851. 

XLVI. Anzi, negli stessi Seminari dei Chierici, il metodo da adoperare negli studi è soggetto alla 

civile autorità. Alloc. Numquam fore, 15 dicembre 1856. 

XLVII. L’ottima forma della civile società esige che le scuole popolari, quelle cioè che sono aperte 

a tutti i fanciulli di qualsiasi classe del popolo, e generalmente gl’istituti pubblici, che sono destinati 

all’insegnamento delle lettere e delle più gravi discipline, nonché alla educazione della gioventù, si 



esimano da ogni autorità, forza moderatrice ed ingerenza della Chiesa, e si sottomettano al pieno 

arbitrio dell’autorità civile e politica secondo il placito degli imperanti e la norma delle comuni 

opinioni del secolo. Epist. all’Arciv. di Frisinga Quum non sine, 14 luglio 1864. 

[...] IL. La civile autorità può impedire ai Vescovi ed ai popoli fedeli di comunicare liberamente e 

mutuamente col Romano Pontefice. 

Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862. 

L. L’autorità laicale ha di per sé il diritto di presentare i Vescovi e può esigere da loro che 

incomincino ad amministrare le diocesi prima che essi ricevano dalla S. Sede la istituzione canonica 

e le Lettere apostoliche. 

Alloc. Nunquam fore, 15 dicembre 1856. 

[...] LIII. Sono da abrogarsi le leggi che appartengono alla difesa dello stato delle famiglie religiose, 

e dei loro diritti e doveri; anzi il Governo civile può dare aiuto a tutti quelli i quali vogliono 

disertare la maniera di vita religiosa intrapresa, e rompere i voti solenni; e parimenti, può spegnere 

del tutto le stesse famiglie religiose, come anche le Chiese collegiate ed i benefici semplici ancorché 

di giuspatronato e sottomettere ed appropriare i loro beni e le rendite all’amministrazione ed 

all’arbitrio della civile potestà. 

Alloc. Acerbissimum, 27 settembre 1852. Alloc. Probe memineritis, 22 gennaio 1855. Alloc. Cum 

saepe, 27 luglio 1855. 

LV. È da separarsi la Chiesa dallo Stato, e lo Stato dalla Chiesa. Alloc. Acerbissimum, 27 settembre 

1852. 

 

VII - Errori circa la morale naturale e cristiana 
LVI.  Le leggi dei costumi non abbisognano della sanzione divina, né è necessario che le leggi 

umane siano conformi al diritto di natura, o ricevano da Dio la forza di obbligare. 

Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862. 

Alloc. Iamdudum cernimus, 18 marzo 1861. 

LXII. È da proclamarsi e da osservarsi il principio del cosidetto non-intervento. 

Alloc. Novos et ante, 28 settembre 1860. 

LXIII. Il negare obbedienza, anzi il ribellarsi ai Principi legittimi, è cosa logica. 

Encicl. Qui pluribus, 9 novembre 1846. Alloc. Quisque vestrum, 4 ottobre 1847. Epist. 

Encicl. Nostis et Nobiscum, 8 dicembre 1849. Lett. Apost. Cum catholica, 26 marzo 1860. 

LXIV. La violazione di qualunque santissimo giuramento e qualsivoglia azione scellerata e 

malvagia ripugnante alla legge eterna, non solo non sono da riprovare, ma anzi da tenersi del tutto 

lecite e da lodarsi sommamente, quando si commettano per amore della patria. 

Alloc. Quibus quantisque, 20 aprile 1849. 

 

VIII - Errori circa il matrimonio cristiano 

[...] 

LXVI. Il Sacramento del matrimonio non è che una cosa accessoria al contratto, e da questo 

separabile, e lo stesso Sacramento è riposto nella sola benedizione nuziale. 

[..] 

LXVIII. La Chiesa non ha la potestà d’introdurre impedimenti dirimenti il matrimonio, ma tale 

potestà compete alla autorità civile, dalla quale debbono togliersi gl’impedimenti esistenti. 

Lett. Apost. Multiplices inter, 10 giugno 1851. 

[...] 

LXXIV. Le cause matrimoniali e gli sponsali di loro natura appartengono al foro civile. 

Lett. Apost. Ad apostolicae, 22 agosto 1851. Alloc. Acerbissimum, 27 settembre 1852. 

 



IX - Errori intorno al civile principato del Romano Pontefice 

[...] 

LXXVI. L’abolizione del civile impero posseduto dalla Sede apostolica gioverebbe moltissimo alla 

libertà ed alla prosperità della Chiesa. 

Alloc. Quibus quantisque, 20 aprile 1849. 

 

X - Errori che si riferiscono all’odierno liberalismo 

LXXVII. In questa nostra età non conviene più che la religione cattolica si ritenga come l’unica 

religione dello Stato, esclusi tutti gli altri culti, quali che si vogliano. Alloc. Nemo vestrum, 26 

luglio 1855. 

LXXVIII. Però lodevolmente in alcuni paesi cattolici si è stabilito per legge che a coloro i quali vi 

si recano, sia lecito avere pubblico esercizio del culto proprio di ciascuno. Alloc. Acerbissimum, 27 

settembre 1852. 

LXXIX. È assolutamente falso che la libertà civile di qualsivoglia culto, e similmente l’ampia 

facoltà a tutti concessa di manifestare qualunque opinione e qualsiasi pensiero palesemente ed in 

pubblico, conduca a corrompere più facilmente i costumi e gli animi dei popoli, e a diffondere la 

peste dell’indifferentismo. Alloc. Numquam fore, 15 dicembre 1856. 

LXXX. Il Romano Pontefice può e deve riconciliarsi e venire a composizione col progresso, col 

liberalismo e con la moderna civiltà. 

Alloc. Iamdudum cernimus, 18 marzo 1861. 

 


